4° puntata ( segue)
Sono le 18.15 di Sabato 7 Giugno. Dopo l’ennesimo trasbordo dei bagagli da un’auto all’altra, possiamo partire.

Per nostra fortuna, quando lasciamo la strada asfaltata che attraversa la cittadina di Njombe e ci inoltriamo in quella sterrata che porta a Kipengere, la troviamo rimessa a nuovo!

Chi guida è un sacerdote tanzaniano…che ricorda un po’ la lingua italiana. Ci spiega che quella strada è sempre stata in terribile stato, piena di buche, esigeva ore di estenuante viaggio per percorrere pochi chilometri. Come per ‘miracolo’ i lavori di riparazione erano terminati da pochi giorni, quindi per l’ora di cena si poteva arrivare…fosse stato una decina di giorni prima, avremmo invece impiegato più di tre ore!

Dopo le 18 il sole tramonta velocissimo: il cielo si tinge di colori indescrivibilmente intensi, sottolineati dal verde scuro degli alberi, dal colore rossiccio e marrone della terra…le nuvole accarezzano il profilo delle montagne all’orizzonte, disegnando onde che sembrano il fumo di un vulcano innocuo…non si resiste alla tentazione di immortalare tale bellezza…e si apprezza la fotocamera digitale! 
Arriviamo al bivio mentre ormai le tinte poetiche del cielo lasciano il posto al buio della notte…ed appaiono le stelle, coronamento indicibile di una serata all’insegna delle meraviglie del Creatore!

Il freddo si fa pungente. Ormai siamo vestiti con tutte le felpe che avevamo a portata di mano…ma non vediamo l’ora di togliere dalla valigia il giaccone pesante! A Kipengere in questo mese di giugno fa davvero freddo…soprattutto quando “fratello sole” se ne va, lasciando posto a “sorella luna”.

Baba Camillo ci aspettava…ma nel frattempo sono arrivati giovani amici italiani che lavorano a Njombe per alcune ONG. Così ha incaricato il sig. Piero (volontario per questo periodo) di accoglierci e di mostrarci la “baita” che sarà per me il rifugio per due notti, mentre per Claudia lo sarà per un mese. Eh sì, proprio di baita si tratta! Costruita dagli Alpini della Val di Non (Padre Camillo Calliari è un missionario originario di quella valle trentina famosa nel mondo per le mele!), questa abitazione è interamente di legno, provvista di tre stanze con letti a castello, un bagno ed un atrio(che funge da ‘soggiorno’) con una separazione per creare l’angolo cucina. Lo spazio nelle stanze è proprio ridottissimo, ma considerando che lì si va solo per dormire…è sufficiente. 

“Quante persone sono passate in circa 15 anni da questa baita, per poter aiutare Baba Camillo in innumerevoli “imprese” destinate a cambiare il volto di quella zona e della sua popolazione…?” -questo mi chiedo mentre tremo dal freddo, apro in fretta la valigia e indosso il giaccone col cappuccio…Mi basta una risposta sommaria: “Tante, tantissime”…per rendere grazie a Dio e a loro per questa catena di solidarietà che ha coinvolto nel tempo centinaia di persone. Le attività che Baba Camillo ha iniziato in questa Kipengere sono davvero molteplici, nel numero e nella qualità…tante da attirare l’attenzione di un giornalista-scrittore famoso, come Giorgio Torelli, che scrisse già nel 1986 il libro “Baba Camillo e altre storie d’Africa” ( riedito nel 2007 a grande richiesta!). La Diocesi di Njombe, nel cui territorio si trova Kipengere, deve a lui moltissime iniziative di sviluppo, che ora si sono affermate e producono frutti interessantissimi.
Ma dov’è questo Baba Camillo…che ci stava aspettando, ma non appare?  Eccolo, con quella giacca di tuta sportiva blu che lo contraddistingue, (ormai famosa perché il missionario la indossa in moltissime foto) e la barba bianca, si avvicina con quella simpatia pacifica che contraddistingue i montanari. Si scusa per il ritardo nel venirci a salutare e ci invita ad una … “pizzeria” per la cena …Pizzeria??? Quasi sembra uno scherzo, visto che qui nei dintorni non c’è alcun locale, neppure un bar, è buio pesto come se fosse notte fonda mentre sono soltanto le 8 di sera…
Ma –a parte il locale ‘pizzeria’- la cena è davvero una pizza cucinata ad arte…sarebbe troppo lungo descrivere come si arriva ad avere una pizza italiana, singola, rotonda, con vera mozzarella e quant’altro…sono i “miracoli” della condivisione che rendono possibili queste sorprese…per una serata davvero particolare con ospiti che fanno migliaia di Km via cielo e via terra per venire tra queste verdi colline, divenute nel tempo il “regno” di un missionario di cognome Calliari e di nome, per tutti in Italia come in Tanzania… “Baba Camillo”!

Il buio è rotto dalla luce fioca di alcune lampadine esterne. Anche se non abbiamo ciascuno una torcia, riusciamo a raggiungere la baita senza inciampare. Claudia sa di essere arrivata “alla base” per vivere l’esperienza di circa una mese con i piccoli orfani di cui aveva letto e visto le  foto…io so che sono solo al termine del mio 5° giorno di viaggio…neppure alla metà del percorso…e che mi aspetta – finalmente – una intera giornata “con i piedi per terra”…ossia “non-in-un’auto-che viaggia”….è una bella consolazione! 
E per la prima volta nei miei 12 anni d’Africa, dormo con un pigiama pesante, con due coperte e il lenzuolo di flanella…coi calzini ai piedi…in una baita di legno in un letto a castello. Sono ancora sveglia, non è un sogno. E’ la meravigliosa realtà di un’Africa che ti stupisce con i suoi innumerevoli paesaggi, climi, persone, lingue, culture, tradizioni…e missionari!
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